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Il titolo dell’enciclica «Fratelli tutti» è una citazione diretta dalle Ammonizioni di San
Francesco: Fratelli tutti, e indica una fratellanza che si estende non solo agli esseri umani,
ma subito anche alla terra[1]. Quindi non mi si dica che Francesco doveva scrivere Fratell*
tutt*, anzi Fratelli e sorelle, oppure tuttǝ con la schwa, perché lui non conosceva queste
astuzie. 

Francesco, quello attuale, dice, in apertura “Consegno questa Enciclica sociale come un
umile apporto alla riflessione affinché, di fronte a diversi modi attuali di eliminare o ignorare
gli altri, siamo in grado di reagire con un nuovo sogno di fraternità e di amicizia sociale che
non si limiti alle parole. Pur avendola scritta a partire dalle mie convinzioni cristiane, che mi
animano e mi nutrono, ho cercato di farlo in modo che la riflessione si apra al dialogo con
tutte le persone di buona volontà.”

Dopo aver dato una rapida occhiata all’enciclica ho scritto in un post “Facciamo entrare il
Vaticano nell’Unione Europea ?”.

Ovviamente si tratta di un paradosso, che mi è venuto in mente perché il livello di
riflessione, di analisi e di proposta si colloca molto al di sopra del livello attuale della
discussione europea; non riesco ad immaginare nessuno dei leader europei – ma in effetti
mondiali – che possa intavolare principi e proposte altrettanto elevati e giusti.

Allora, senza voler esaminare e dare conto della complessità della lettera di Francesco, ho
pensato di mettere a confronto quello che dice sulle migrazioni con le linee direttrici
del migration pact presentato poche settimane fa dalla Commissione europea.

L’enciclica –  l’analisi

Senza dignità umana sulle frontiere

37. Tanto da alcuni regimi politici populisti quanto da posizioni economiche liberali, si
sostiene che occorre evitare ad ogni costo l’arrivo di persone migranti. Al tempo stesso si
argomenta che conviene limitare l’aiuto ai Paesi poveri, così che tocchino il fondo e
decidano di adottare misure di austerità. Non ci si rende conto che, dietro queste
affermazioni astratte difficili da sostenere, ci sono tante vite lacerate. Molti fuggono dalla
guerra, da persecuzioni, da catastrofi naturali. Altri, con pieno diritto, sono «alla ricerca di
opportunità per sé e per la propria famiglia. Sognano un futuro migliore e desiderano creare
le condizioni perché si realizzi».

38. Purtroppo, altri sono «attirati dalla cultura occidentale, nutrendo talvolta aspettative
irrealistiche che li espongono a pesanti delusioni. Trafficanti senza scrupolo, spesso legati ai
cartelli della droga e delle armi, sfruttano la debolezza dei migranti, che lungo il loro
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percorso troppo spesso incontrano la violenza, la tratta, l’abuso psicologico e anche fisico, e
sofferenze indicibili». Coloro che emigrano «sperimentano la separazione dal proprio
contesto di origine e spesso anche uno sradicamento culturale e religioso. La frattura
riguarda anche le comunità di origine, che perdono gli elementi più vigorosi e
intraprendenti, e le famiglie, in particolare quando migra uno o entrambi i genitori,
lasciando i figli nel Paese di origine». Di conseguenza, «va riaffermato il diritto a non
emigrare, cioè a essere in condizione di rimanere nella propria terra».

39. Per giunta, «in alcuni Paesi di arrivo, i fenomeni migratori suscitano allarme e paure,
spesso fomentate e sfruttate a fini politici. Si diffonde così una mentalità xenofoba, di
chiusura e di ripiegamento su se stessi». I migranti vengono considerati non abbastanza
degni di partecipare alla vita sociale come qualsiasi altro, e si dimentica che possiedono la
stessa intrinseca dignità di qualunque persona. Pertanto, devono essere “protagonisti del
proprio riscatto”. Non si dirà mai che non sono umani, però in pratica, con le decisioni e il
modo di trattarli, si manifesta che li si considera di minor valore, meno importanti, meno
umani. È inaccettabile che i cristiani condividano questa mentalità e questi atteggiamenti,
facendo a volte prevalere certe preferenze politiche piuttosto che profonde convinzioni
della propria fede: l’inalienabile dignità di ogni persona umana al di là dell’origine, del
colore o della religione, e la legge suprema dell’amore fraterno.

40. «Le migrazioni costituiranno un elemento fondante del futuro del mondo». Ma oggi esse
risentono di una «perdita di quel senso della responsabilità fraterna, su cui si basa ogni
società civile». L’Europa, ad esempio, rischia seriamente di andare per questa strada.
Tuttavia, «aiutata dal suo grande patrimonio culturale e religioso, [ha] gli strumenti per
difendere la centralità della persona umana e per trovare il giusto equilibrio fra il duplice
dovere morale di tutelare i diritti dei propri cittadini e quello di garantire l’assistenza e
l’accoglienza dei migranti».

41. Comprendo che di fronte alle persone migranti alcuni nutrano dubbi o provino timori. Lo
capisco come un aspetto dell’istinto naturale di autodifesa. Ma è anche vero che una
persona e un popolo sono fecondi solo se sanno integrare creativamente dentro di sé
l’apertura agli altri. Invito ad andare oltre queste reazioni primarie, perché «il problema è
quando [esse] condizionano il nostro modo di pensare e di agire al punto da renderci
intolleranti, chiusi, forse anche – senza accorgercene – razzisti. E così la paura ci priva del
desiderio e della capacità di incontrare l’altro».

Diritti senza frontiere

121. Nessuno dunque può rimanere escluso, a prescindere da dove sia nato, e tanto meno
a causa dei privilegi che altri possiedono per esser nati in luoghi con maggiori opportunità. I
confini e le frontiere degli Stati non possono impedire che questo si realizzi. Così come è
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inaccettabile che una persona abbia meno diritti per il fatto di essere donna, è altrettanto
inaccettabile che il luogo di nascita o di residenza già di per sé determini minori opportunità
di vita degna e di sviluppo.

Diritti dei popoli

125. Ciò inoltre presuppone un altro modo di intendere le relazioni e l’interscambio tra i
Paesi. Se ogni persona ha una dignità inalienabile, se ogni essere umano è mio fratello o
mia sorella, e se veramente il mondo è di tutti, non importa se qualcuno è nato qui o se
vive fuori dai confini del proprio Paese. Anche la mia Nazione è corresponsabile del suo
sviluppo, benché possa adempiere questa responsabilità in diversi modi: accogliendolo
generosamente quando ne abbia un bisogno inderogabile, promuovendolo nella sua stessa
terra, non usufruendo né svuotando di risorse naturali Paesi interi favorendo sistemi corrotti
che impediscono lo sviluppo degno dei popoli. Questo, che vale per le nazioni, si applica
alle diverse regioni di ogni Paese, tra le quali si verificano spesso gravi sperequazioni. Ma
l’incapacità di riconoscere l’uguale dignità umana a volte fa sì che le regioni più sviluppate
di certi Paesi aspirino a liberarsi della “zavorra” delle regioni più povere per aumentare
ancora di più il loro livello di consumo.

127. Senza dubbio, si tratta di un’altra logica. Se non ci si sforza di entrare in questa logica,
le mie parole suoneranno come fantasie. Ma se si accetta il grande principio dei diritti che
promanano dal solo fatto di possedere l’inalienabile dignità umana, è possibile accettare la
sfida di sognare e pensare ad un’altra umanità. È possibile desiderare un pianeta che
assicuri terra, casa e lavoro a tutti. Questa è la vera via della pace, e non la strategia stolta
e miope di seminare timore e diffidenza nei confronti di minacce esterne. Perché la pace
reale e duratura è possibile solo «a partire da un’etica globale di solidarietà e cooperazione
al servizio di un futuro modellato dall’interdipendenza e dalla corresponsabilità nell’intera
famiglia umana».

L’enciclica –  la policy

Il limite delle frontiere

129. Quando il prossimo è una persona migrante si aggiungono sfide complesse. Certo,
l’ideale sarebbe evitare le migrazioni non necessarie e a tale scopo la strada è creare nei
Paesi di origine la possibilità concreta di vivere e di crescere con dignità, così che si
possano trovare lì le condizioni per il proprio sviluppo integrale. Ma, finché non ci sono seri
progressi in questa direzione, è nostro dovere rispettare il diritto di ogni essere umano di
trovare un luogo dove poter non solo soddisfare i suoi bisogni primari e quelli della sua
famiglia, ma anche realizzarsi pienamente come persona. I nostri sforzi nei confronti delle
persone migranti che arrivano si possono riassumere in quattro verbi: accogliere,
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proteggere, promuovere e integrare. Infatti, «non si tratta di calare dall’alto programmi
assistenziali, ma di fare insieme un cammino attraverso queste quattro azioni, per costruire
città e Paesi che, pur conservando le rispettive identità culturali e religiose, siano aperti alle
differenze e sappiano valorizzarle nel segno della fratellanza umana».

130. Ciò implica alcune risposte indispensabili, soprattutto nei confronti di coloro che
fuggono da gravi crisi umanitarie. Per esempio: incrementare e semplificare la concessione
di visti; adottare programmi di patrocinio privato e comunitario; aprire corridoi umanitari
per i rifugiati più vulnerabili; offrire un alloggio adeguato e decoroso; garantire la sicurezza
personale e l’accesso ai servizi essenziali; assicurare un’adeguata assistenza consolare, il
diritto ad avere sempre con sé i documenti personali di identità, un accesso imparziale alla
giustizia, la possibilità di aprire conti bancari e la garanzia del necessario per la sussistenza
vitale; dare loro libertà di movimento e possibilità di lavorare; proteggere i minorenni e
assicurare ad essi l’accesso regolare all’educazione; prevedere programmi di custodia
temporanea o di accoglienza; garantire la libertà religiosa; promuovere il loro inserimento
sociale; favorire il ricongiungimento familiare e preparare le comunità locali ai processi di
integrazione.

131. Per quanti sono arrivati già da tempo e sono inseriti nel tessuto sociale, è
importante applicare il concetto di “cittadinanza”, che «si basa sull’eguaglianza dei diritti e
dei doveri sotto la cui ombra tutti godono della giustizia. Per questo è necessario
impegnarsi per stabilire nelle nostre società il concetto della piena cittadinanza e rinunciare
all’uso discriminatorio del termine minoranze, che porta con sé i semi del sentirsi isolati e
dell’inferiorità; esso prepara il terreno alle ostilità e alla discordia e sottrae le conquiste e i
diritti religiosi e civili di alcuni cittadini discriminandoli».

132. Al di là delle diverse azioni indispensabili, gli Stati non possono sviluppare per conto
proprio soluzioni adeguate «poiché le conseguenze delle scelte di ciascuno ricadono
inevitabilmente sull’intera Comunità internazionale». Pertanto «le risposte potranno essere
frutto solo di un lavoro comune», dando vita ad una legislazione (governance) globale per
le migrazioni. In ogni modo occorre «stabilire progetti a medio e lungo termine che vadano
oltre la risposta di emergenza. Essi dovrebbero da un lato aiutare effettivamente
l’integrazione dei migranti nei Paesi di accoglienza e, nel contempo, favorire lo sviluppo dei
Paesi di provenienza con politiche solidali, che però non sottomettano gli aiuti a strategie e
pratiche ideologicamente estranee o contrarie alle culture dei popoli cui sono indirizzate».

133. L’arrivo di persone diverse, che provengono da un contesto vitale e culturale
differente, si trasforma in un dono, perché «quelle dei migranti sono anche storie di
incontro tra persone e tra culture: per le comunità e le società in cui arrivano sono una
opportunità di arricchimento e di sviluppo umano integrale di tutti». Perciò «chiedo in
particolare ai giovani di non cadere nelle reti di coloro che vogliono metterli contro altri
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giovani che arrivano nei loro Paesi, descrivendoli come soggetti pericolosi e come se non
avessero la stessa inalienabile dignità di ogni essere umano».

L’Unione Europea – New Pact on Migration and Asylum

La Commissione ha presentato lo scorso 23 settembre un nuovo patto sulla migrazione e
l’asilo che contempla tutti i diversi elementi necessari per un approccio europeo globale
alla migrazione. Si afferma che “Il sistema attuale non funziona più. Negli ultimi cinque anni
l’UE non è riuscita a porvi rimedio. L’UE deve superare l’attuale situazione di stallo e
dimostrarsi all’altezza di questo compito. Con il nuovo patto sulla migrazione e l’asilo la
Commissione propone soluzioni europee comuni a quella che è una sfida europea. L’UE
deve abbandonare le soluzioni ad hoc e porre in essere un sistema di gestione della
migrazione prevedibile e affidabile. Dopo ampie consultazioni e una valutazione onesta e
olistica della situazione, la Commissione propone di migliorare l’intero sistema. Questo
significa cercare modi per migliorare la cooperazione con i paesi di origine e di transito e
garantire procedure efficaci, un’integrazione efficace dei rifugiati e il rimpatrio di coloro che
non hanno diritto di soggiornare nell’UE. Nessuna soluzione individuale in materia di
migrazione può soddisfare tutte le parti sotto tutti gli aspetti; lavorando insieme, invece,
l’UE può trovare una soluzione comune.”

Ursula von der Leyen, presentando la proposta, ha dichiarato: “Proponiamo oggi una
soluzione europea per ripristinare la fiducia tra gli Stati membri e la fiducia dei cittadini
nella nostra capacità, come Unione, di gestire la migrazione.” esprimendo così la finalità
dell’operazione.

Il primo pilastro dell’approccio della Commissione per promuovere la fiducia consiste in
procedure più efficienti e più rapide, ed in particolare si introduce una procedura integrata
di frontiera che, per la prima volta, prevede accertamenti preliminari all’ingresso riguardo
all’identificazione di tutte le persone che attraversano le frontiere esterne dell’UE senza
autorizzazione o che sono sbarcate in seguito a un’operazione di ricerca e soccorso,
accertamenti che comprendono anche controlli sanitari e di sicurezza, il rilevamento delle
impronte digitali e la registrazione nella banca dati Eurodac. Dopo gli accertamenti le
persone possono essere instradate verso la procedura appropriata e saranno prese rapide
decisioni di asilo o rimpatrio, in modo da offrire in tempi brevi certezza alle persone i cui
casi possono essere esaminati celermente.

Il secondo pilastro al centro del patto è l’equa ripartizione della responsabilità e la
solidarietà. Gli Stati membri saranno tenuti ad agire in modo responsabile e solidale. Ogni
Stato membro, senza eccezioni, deve contribuire alla solidarietà nei periodi di forte
sollecitazione, per contribuire a stabilizzare il sistema generale, sostenere gli Stati membri
sotto pressione e garantire che l’Unione adempia ai propri obblighi umanitari. Questi

https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/promoting-our-european-way-life/new-pact-migration-and-asylum_it
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contributi alla solidarietà (che per un paio di giorni i media italiani chiamavano, con un
evidente ossimoro, “solidarietà obbligatoria”) possono andare dalla ricollocazione dei
richiedenti asilo dal paese di primo ingresso all’assunzione della responsabilità del
rimpatrio delle persone senza diritto di soggiorno fino a varie forme di sostegno operativo.

Il pacchetto cercherà di promuovere un sistema comune dell’UE per i rimpatri, al fine di
rendere più credibili le norme dell’UE in materia di migrazione. Prevedrà un quadro
giuridico più efficace, un ruolo più incisivo della guardia di frontiera e costiera europea e
un coordinatore UE per i rimpatri di nuova nomina con una rete di rappresentanti nazionali
per garantire la coerenza in tutta l’UE.

La gestione delle frontiere esterne sarà migliorata. Il corpo permanente della guardia di
frontiera e costiera europea, il cui impiego è previsto a partire dal 1º gennaio 2021, fornirà
un maggiore sostegno ovunque necessario.

Il pacchetto legislativo è complesso, e comprende nuove norme, che sostituiscono il
regolamento di Dublino, e altre che modificano quelle esistenti.

Qui notiamo che i pilastri della nuova politica comune europea sono il rafforzamento delle
frontiere e la “solidarietà” fra gli Stati membri – non con i migranti – che si esplica nel
riparto dei migranti in arrivo, ma, se proprio i paesi non li vogliono, si traduce nel
sobbarcarsi i costi del rimpatrio.

Una vision e una strategia un po’ diversa da quella di Francesco, che come abbiamo visto si
basa su “I nostri sforzi nei confronti delle persone migranti che arrivano si possono
riassumere in quattro verbi: accogliere, proteggere, promuovere e integrare.” E lui stesso lo
nota al punto 40 della sua lettera.

Ci sentiamo più vicini alla piattaforma programmatica di Francesco che al patto europeo,
evidente prodotto di un compromesso fra governi finalizzato a ridurre il numero di
beneficiari di protezione internazionale nel continente e a riprodurre situazioni
“abominevoli” come afferma Oxfam, moltiplicando i luoghi che dovrebbero selezionare i
richiedenti asilo e dove invece, di fatto, intere famiglie vivono in detenzione.

[1] Ricavo questa spiegazione da FRATELLI TUTTI, Una guida alla lettura, Antonio Spadaro, 4
Ottobre 2020, su La Civiltà cattolica

https://ec.europa.eu/info/publications/migration-and-asylum-package-new-pact-migration-and-asylum-documents-adopted-23-september-2020_it

